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Si chiamano Laura Bassi, Omar 
Ciutto, Andrea Offredi, Veronica 
Frosi e Flavio Gaudiello. Arrivano 

da Udine, Latisana (ancora Udine), San 
Pellegrino Terme (Bergamo), Parma e 
Ozzano nell’Emilia (Bologna). Hanno 
tra i 16 e i 39 anni e tranne Veronica, 
la più giovane, sono tutti reduci da un 
grave incidente stradale o sportivo in 
cui hanno perso le gambe. Sono i primi 
cinque candidati di “Obiettivo 3 – Verso 
Tokyo 2020”, il progetto di Alex Zanar-
di (realizzato con il sostegno di Ogni 
sport oltre e Fondazione Vodafone Ita-
lia) per diffondere lo sport tra le per-
sone con disabilità, spesso penalizzate 
dagli alti costi degli ausili o in diffi-
coltà nell’avvicinarsi per la prima vol-
ta a una disciplina sportiva. «All’inizio 
ero infastidito da quelli che mi diceva-
no “ah beh, è facile chiamarsi Zanardi, 
comprarsi le bici in carbonio e vince-
re le gare” – racconta il campione pa-
ralimpico, a poche ore dall’ennesimo 
record (il primo ottobre è sceso sotto 
le 9 ore nell’Ironman di Barcellona) –. 
Ma è vero che ci sono tante persone che 
faticano a comprarsi l’attrezzatura ne-
cessaria». Una handbike può costare, 
infatti, anche 4-5 mila euro.

A parte le considerazioni economi-
che e sociali, c’è l’ispirazione che può 
regalare lo sport. «Se guardi Usain Bolt 
fare cose meravigliose in pista, magari 
pensi che ci riesce perché è nato con un 
dono, ma un atleta disabile che fa cose 
meravigliose ti colpisce perché di cer-

re la curiosità verso le persone disabili, 
mostrandole come individui con un ta-
lento da offrire, anche in altri ambiti 
– continua –. Pensiamo a un imprendi-
tore che ha seguito le Paralimpiadi in tv 
ed era lì ad applaudire gli atleti disabi-
li: quando si troverà di fronte a un can-
didato in carrozzina per la sua azienda, 
magari non lo guarderà con scetticismo 
ma si chiederà cosa può avere di unico 
da dare».

Si chiama “Obiettivo 3” il progetto di Alex Zanardi per avvicinare  
le persone disabili allo sport. L’ambizione? Trovarne almeno tre da portare  
alle Paralimpiadi 2020. I primi cinque candidati sono già in pista

In handbike verso Tokyo
to non aveva un dono e comunque al-
la partenza aveva sicuramente qualcosa 
in meno di te», dice Zanardi. Insom-
ma, se una persona disabile è riuscita 
ad allenarsi, qualificarsi per le Paralim-
piadi e magari portare a casa una me-
daglia, allora chiunque nella vita può 
fare qualcosa di più per raggiungere un 
traguardo.

«Ognuno di noi è speciale in qualco-
sa e lo sport ha fatto tanto per sdogana-

Nuove leve 


